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I sindacati avevano proclamato un'astensione di 24 ore 
f * s -i 

BOGOTA' " — Un agente della polizia ' militare arresta un 
giovane durante la repressione dello sciopero 

Ancora sui piani segreti USA 

Coscienza 
storica o 

propaganda ? 
Noi giudichiamo positivo il 

fatto che il Popolo (a diffe
renza di altri giornali anche 
importanti) abbia pubblicato 
le rivelazioni ufficiali ameri
cane sui piani del 1950 per 
un intervento militare in Ita
lia ìli funzione anticomunista, 
e che ad esse abbia dedicato 
un ampio articolo. Questo, 
però, ' dobbiamo dirlo, ci ha 
sorpreso e deluso, sia come 
contenuto, sia come tono. • 

Il tema è di grande rilie
vo. E' storia nostra, e storia 
del mondo. Dentro c'è tutto: 
la guerra fredda, che affon
da le sue radici nel modo 

Nota della TASS 
sui documenti 

rivelati a 
Washington 

MOSCA — La TASS ha dif
fuso una nota della sua com
mentatrice Natalia Zinovie-
va sui piani d'intervento mi
litare USA in Italia nel 1950 
rivelati dal Dipartimento di 
Stato. La nota sottolinea che 
da allora «il PCI ha otte
nuto suggestivi successi do
vuti alla sua posizione co
struttiva e coerente, alla cre
scita del prestigio e dell'In
fluenza dei comunisti». • ' 
' « Il - PCI — prosegue - la 
TASS — ha svolto un ruolo 
attivo nel raggiungimento 
dell' accordo programmatico 
tra i sei maggiori partiti po
litici del paese. Questo pro
gramma prevede una serie 
di ! misure volte a superare 
la crisi che coinvolge il pae
se. 

« I convincenti successi del 
PCI sono stati ottenuti con 
metodi perfettamente legali. 
Il documento del consiglio 
di sicurezza nazionale USA 
prevedeva "l'adozione di mi
sure per impedire il control
lo comunista" anche in que
sto caso ». 

«Naturalmente, il "67-1" è 
un vecchio ' documento reso 
pubblico dopo tanti anni, ma 
tutu sanno che nel 1976 nei 
circoli dirigenti USA non re
gnava l'entusiasmo per la 
convincente vittoria del PCI 
alle elezioni e oer la crescita 
del suo prestigio riconosciuta 
da tutti l partiti polìtici ita
liani. I documenti del con
siglio dì sicurezza nazionale 
e di altri organi governativi 
USA sono oggi rigorosamen
te segreti, è ovvio. Ma dove 
sta la garanzia che essi non 
contengano analoghe racco
mandazioni di intervento net 
frli affari interni dell'Itali*.? 
Questo leeittìrno quesito — 
conclude la TASS — non può 
non preoccupare le forze de
mocratiche dell'Italia ». 

come fu combattuta la secon
da guerra mondiale; la di
stensione, che con alti e bas
si, con grosse crisi sangui
nose, con piede lento ma fer
mo. ha preso il posto della 
guerra fredda; e infine l'evo
luzione interna della vita po
litica italiana (e anche del
la semplice vita degli italia-
tii) che dalla distensione ha 
ricevuto impulsi, « incorag
giamenti », ma che alla di
stensione ha anche contri
buito in modo energico, effi
cace. 

Noi abbiamo voluto trat
tare la rivelazione (che è 
poi in fondo una conferma) 
con il respiro che essa meri
tava. Come uno spunto di ri
flessione « fra italiani »; co
me una esortazione a certi 
€ rivoluzionari », a certi gio
vani, anche a certi intellet
tuali, affinché •• acquistino o 
riacquistino (se l'hanno per
duta) la « coscienza storica », 
e riconoscano che l'Italia ha 
fatto tanti passi avanti, nel
la direzione giusta, in questi 
trent'anni. Commentando i 
documenti non più segreti del 
Dipartimento di Stato ci sia
mo preoccupati di sottolinea
re (questo era il senso e an
che la lettera del nostro scrit
to) che i mutamenti positivi 
non sono « tutto merito J no
stro », intendendo con ciò ri
conoscere che essi sono frut
to di un travaglio a cui, pur 
nello scontro anche duro, han
no dato un contributo tutte le 
forze politiche democratiche 
italiane. Per amore di verità, 
nel quadro di < questa rifles
sione, abbiamo ricordato che 
la e carta americana » fu gio
cata dalla DC <con la spre
giudicatezza che sappiamo *. 
Tutto qui. - -

E' bastato questo accenno 
(che noi consideriamo giusto 
e fondato) per indurre il Po
polo a comporre un articolo 
sordo al livello nazionale del 
tema, stizzosamente polemico, 
in sostanza solo propagandi
stico. Anche Stalin (dice un 
tale, fuggito dalla Cecoslovac
chia) voleva invadere l'Euro
pa occidentale. Ma è la sua 
opinione. - Come potete para
gonarla al fatto che stiamo 
parlando adesso di documenti 
ufficiali del governo ameri
cano? -• '• 
• E' evidente che il tema at

tende altre penne, meno sen
sibili alle preoccupazioni tat-
iictstiche, » e più pronte ad 
accettare occasioni di dialo
go pacato e sereno sul pas
sato, il presente, il futuro 
(poiché di questo si tratta) 
del nostro Paese. 

Taranto 1-8 Ottobre 
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L'esercito spara : dodici morti 
a j 

in Colombia per lo sciopero 
Da quindici mesi nel paese è stato proclamato lo stato d'assedio -Centinaia; 
di feriti, seicento arresti - Richiesti aumenti salariali del cinquanta per cento 

' ; t i « 

BOGOTA' - Sarebbero dodi
ci ' i morti e quattrocento i ', 
feriti in Colombia a causa d i ; 

incidenti e dell'intervento di 
reparti militari ' durante * lo 
sciopero generale terminato 
ieri. Secondo rapporti • della 
polizia c'è stato un morto a 
Duitama, 300 chilometri a o-
riente della capitale, durante 
uno scontro con gli studenti. 
e le altre vittime sono cadute 
sotto il •• fuoco - dei soldati 
mentre sarebbero state inten
te al saccheggio di magazzini 
e negozi nei quartieri popola
ri alla periferia di Bogotà. 
Nella capitale sono stati dati 
alle fiamme una decina di 
autoveicoli militari o della 
polizia. Gravi disordini si so
no avuti anche a Baranquilla 
centro dell'industria petroli
fera. 

• Lo sciopero generale è sta-1 
to proclamato dai principali; 

sindacati (con cinque milioni 
di iscritti su nove milioni di • 
lavoratori) dopo che il presi-, 
dente Lopez aveva respinto la 
richiesta di aumenti salariali l 

del 50 per cento. Il tasso di 
inflazione è stato negli ultimi 
18 mesi del 48 per cento. Un 
terzo dei lavoratori colom-, 
biani guadagna meno di 50 
mila lire al mese. E* inoltre 
in aumento la disoccupazione 
come risultato della politica 
recessiva adottata dal gover-
no.Un < comunicato ufficiale, 
mentre non indica il numero 
dei morti, annuncia che sei
cento persone sono state ar
restate e che l'altro ieri il 
governo ha imposto il copri
fuoco a Bogotà dalle ore 20 
alle 5 del mattino. Venti po
liziotti sono rimasti feriti. 

In un discorso alla televi
sione il presidente Lopez ha 
affermato che vi sono stati 
sabotaggi, treni fatti dera
gliare. autobus danneggiati. 
Egli ha detto che lo sciopero 
sarebbe stato proclamato per 
« motivi politici », ma si è 
detto disposto a negoziare 
con i dirigenti sindacali in 
merito alle richieste di au
menti salariali e alla situa
zione complessiva dei lavora
tori. 

Il '" regime colombiano si 
basa sul bipartitismo liberali 
- conservatori. Lopez è stato 
eletto quale candidato dei li
berali. Sulla stampa ispirata 
dai conservatori sono apparsi 
commenti che giustificavano 
le richieste dei sindacati sot
tolineando, in particolar mo
do, come la politica antinfla-
zionistica adottata, oltre ad 
ottenere scarsi risultati, ' ab
bia provocato l'aumento della 
disoccupazione. Pur esistendo 
un regime democratico la Co
lombia è sottoposta da 15 
mesi allo e stato d'assedio», 
una forma di legge marziale 
leggermente attenuata che 
proibisce lo sciopero. - E' 
questo un provvedimento 
« eccezionale » a cui i gover
nanti di turno ricorrono con 
frequenza. Dall'anno - scorso 
si verificano " nel paese se
questri di ' persona, atti di 
guerriglia e oscure uccisioni 
probabilmente di matrice po
litica. Martedì scorso le au
torità avevano, comunicato t 
che quattro guerriglieri erano 
stati uccisi nella Colombia 
nord orientale. Prima dello 
sciopero Lopez aveva parlato 
di un contrasto tra la t bu
rocrazia in cerca di una più ' 
ampia fetta del bilancio na
zionale e il resto della popò-, 
Iazione ». Si trattava proba- ' 
bilmente di una polemica con < 
i dirigenti sindacali delle te
lecomunicazioni. dei telefoni,, 
dei medici dei servizi sociali,, 
degli impiegati dello Stato 
che. nonostante pressioni del 
governo, avevano deciso la 
partecipazione allo sciopero 
generale . • 

Lo sciopero generale è sta
to proclamato da quattro or
ganizzazioni sindacali, 'due 
considerate di sinistra, una 
di centro e una di destra. I 
dirigenti sindacali avevano 
invitato i lavoratori a rima
nere in casa durante le ore 
dello sciopero generale e non 
avevano escluso oltre le 24 
ore dell'astensione dal lavoro 
il prolungamento dello scio
pero in certe aziende e cate
gorie. 

Sadat inaugura 

i lavori del 

tunnel sotto il 

Canale di Suez 
ISMAILIA — Costerà 75 mi
lioni di dollari (circa 70 mi
liardi di lire) e sarà lungo 
240 metri il tunnel che colle
gherà il delta del Nilo al 
deserto del Sinai. Alla ceri
monia per la posa della pri
ma pietra è intervenuto il 
presidente Sadat. 

Il tunnel, costruito a 43 
metri sotto terra, sarà suffi
cientemente largo per con
sentire il transito anche a 
carri armati ed altri auto
mezzi militari, e avrà due 
corsie. Inoltre attraverso es
so passeranno le linee elet
triche e le condotte idriche de
stinate allo sviluppo dei Sinai. 

Interpellanza 

per il visto 

alla signora 

Havlova Pacini 
ROMA — L'on. Adolfo Bat
taglia. del PRI, ha presenta
to al ministro degli Esteri 
una interpellanza perché agi
sca nelle opportune sedi di
plomatiche al fine di ottene
re il rilascio del visto di in
gresso in Cecoslovacchia alla 
signora Marie Havlova Paci
ni, moglie del prof. Gianlo-
renzo Pacini. 

La signora Havlova, è 
preoccupata per le condizio
ni di salute di sua madre, ri
coverata in ,un ospedale per 
un enfisema polmonare, e 
per l'impossibilità di rivedere 
il padre ed il fratello, 
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Uccisi dalle torture 
detenuti uruguaiani 

MONTEVIDEO — Due altri 
prigionieri polìtici uruguaia
ni sono morti nelle carceri 
del regime. SI tratta di Hu
go Pereira, un ' operaio edi
le — ferocemente torturato — 
e di Marcelino Garcia, un ex 
sergente. Il cadavere del pri
mo presentava ematomi nel 
corpo e lesicni alla testa. Il 
secondo è deceduto per man
canza di assistenza medica 
durante un attacco cardia
co provocato dai maltratta
menti. 

* • • . . ' 
ROMA — La «protesta e 1* 
indignazione » del sindacato 
italiano « per il trattamen
to inumano, le torture, le pe
ne crudeli alle quali è stata 
condannata la maggior parte 
dei prigionieri arrestati per 
ragioni sindacali o ideologi
che, in genere da parte delle 
forze di sicurezza» in Uru
guay • è stata espressa dai 

segretari generali della • fe
derazione sindacale unitaria 
CGIL-CISL-UIL Lama. Maca
rio e Benvenuto in una lette
ra inviata al governo di Mon-
tevldeo tramite l'ambasciatore 
uruguayano in Italia. Nella 
lettera si chiede tra l'altro 
che « si rispettino le garanzie 
elementari » nei confronti dei 
prigionieri politici e sindaca
li e si chiede la loro libera
zione. 

«I pretesti — prosegue la 
lettera — invocati per chiude
re sedi sindacali, licenziare. 
incarcerare, torturare ope
rai attivisti, insegnanti, im
piegati, docenti universitari, 
studenti, professionisti, brac
cianti ecc., come anche osta
colare ed impedire l'attività 
sindacale nelle • sue diverse 
forme riconosciute internazio
nalmente, non sono sufficien
ti a coprire la violazione di 
questi sacri diritti». 

La nomina di Franco Malfatti a segretario generale 

Finito l'«interregno» molti 
i problemi per 1 a Farnesina 

L - * ( P 

La riforma del ministero degli Esteri è ancora in sospeso - Una crisi che viene 
da lontano - Il tramonto delle « dinastie » diplomatiche - Vacanti alcune sedi 

ROMA — La nomina di 
Franco Malfatti a segretario 
generale della Farnesina 
chiude un lungo periodo di 
« interregno* dopo le dimis-> 
sioni, otto mesi fa, di Rai-1 
mondo Manzini. Si è usciti 
così da una situazione di 
provvisorietà - (nell'attuale 
struttura la figura del segre
tario generale ha un'impor
tanza centrale) che certo non 
ha giovalo al prestigio del 
ministero degli Esteri né al 
suo funzionamento. Entrato 
in diplomazia per €nomina 
politica » nel dopoguerra, 
Malfatti, ritenuto vicino agli 
ambienti socialisti, è stato 
consigliere diplomatico di 
Saragat alla presidenza e col
laboratore di Nenni agli E-
steri. Successivamente ha ri
coperto per diversi anni la 
carica di ambasciatore a Pa-

• rigi. 
La situazione che egli trova 

alla Farnesina non è certo 
facile. Non solo sono vacanti 
da mesi sedi diplomatiche 
importanti, ma tutti i pro
blemi che da anni travaglia
no il ministero rimangono e 
si sono aggravati. Sono so
prattutto quelli della sua ri
forma, per adeguarlo alle at
tuato e nuove esigenze della 
politica italiana e internazio
nale. 
' La politica estera italiana e 
3 ministero degli Esteri sono 
da tempo al centro di pole
miche, anche di stampa. Ep
pure qualcosa si muove. E" 
vero che raccordo program
matico tra i sei partiti del
l'arco costituzionale non de
dica neppure una riga alla 
politica estera, e che rimane 
quindi un margine di ambi
guità su questo terreno. Ma è 
stato anche •< detto che l'ac
cordo ha rafforzato «Pimnia-
gme dell'Italia all'estero* e 
lo stesso presidente del Con
siglio avrebbe spiegato ad al
cuni capi di stato che U go-

, verno italiano dispone di una 
larga base di consenso * co
minciando dalle linee fonda
mentali della nostra politica 
estera*. 

il ministero degli Esteri, 
tuffano, è in crisi. E* una 
crisi che viene da lontano e 
che ha numerosi aspetti. Due 
in particolare. Da un lato, 
assistiamo oggi al tramonto 

della • « casta diplomatica ». 
delle grandi dinastie. ìl di
plomatico < si va' imbòrgher 
sendo » e una serie di valori 
sono profondamente cambiati 
dall'epoca delle feluche, degli 
spadini, della diplomazia se
greta, di tutto quello che, in 
breve, ha fatto l'immagine 
del diplomatico almeno fin 
dal Congresso di Vienna. E' 
una immagine che ovunque 
sta irrimediabilmente tra
montando, come dimostrano 
anche i risultati della € com
missione Berrill * in Gran 
Bretagna (vedi e l'Unità * del 
5 agosto). Tuttavia, e venia
mo al secondo aspetto della 
crisi, le strutture del mini
stero degli Esteri sono anco
ra quelle prefasciste e giolit-
tiane, che non sono slate 
scalfite, se non marginalmen
te, neppure nel ventennio 
fascista. Forse sólo Fanfani 
(mi dicono alcuni esponenti 
della Farnesina aderenti alla 
CGIL) quando era ministro 
degli Esteri era riuscito a 
introdurre un nuovo dina
mismo, sia pure all'insegna 
del dominio de e dell'atti
vismo, nella vecchia struttu
ra. Si era allora cambiato 
qualcosa, - ma - perchè ' tutto 
rimanesse, - nella sostanza, 
come prima. La riforma ne
cessaria è assai più profonda. 

n processo.di 
contestazione 

TI ' processo di « contesta
zione* già da almeno un de
cennio ha ' invertito piena
mente anche la Farnesina. Da 
tempo si è scoperto che an
che i diplomatici fanno scio
pero. Dapprima, timidamen
te; come quando alcuni anni 
fa uno sparuto gruppo di 
diplomatici, in perfetta € te
nuta scura ». cravatta o far
fallina, inalberava in un cor
teo di metalmeccanici cartelli 
di € solidarietà*. La cosa a-
veva allora sollevato scanda
lo. Si è poi passati al € ser
pentone*, U temuto e rumo
roso corteo interno, che si 
ingrossa bussando di porta 
in porta, passando di corri
doio in corridoio. Una delle 
manifestazioni di lotta più 
singolari della Farnesina, con 
i suoi IMO uffici e i suoi lt 

chilometri di corridoi. L'ul
timo . si • è • snodato nel di
cembre scòrso. i 

"~ Fino allo sciopero di que
st'anno, per la prima volta 
nella storia italiana, di una 
infera ambasciata, quella di 
Londra, durante una visita 
ufficiale di Andreotti e For-
lani in Gran Bretagna. Le 
cause dello sciopero erano 
state le esasperanti lentezze 
dell'amministrazione del 
MAE nell'adeguare le retri
buzioni all'estero nei paesi in 
cui, come quelli dell'area del
la sterlina, la svalutazione 
della moneta aveva portato a 
un sensibile taglio netto degli 
stipendi, particolarmente sen
sibile per i funzionari e gli 
impiegati di gradi meno ele
vati. In attesa di una riforma 
che riveda le attuali spere
quazioni del cosiddetto e as
segno di sede*. 
" Ma uno dei rivelatori più 
significativi della crisi della 
Farnesina e del permanere, 
particolarmente negli aiti 
gradi ministeriali e della di
plomazia di concezioni con
servatrici e di una ristretta 
mentalità corporativa, è stata 
la polemica sulla * qualifica 
funzionale » che per sei mesi 
è dilagata all'interno del mi
nistero e sulla stampa. La 
qualifica funzionale, uno de
gli elementi più importanti 
della riforma della pubblica 
amministrazione, mira a sta
bilire criteri di maggiore ef
ficienza e di migliore utilizzo 
del personale, assicurando li
na mobilità orizzontale (tra 
un ministero e l'altro) e ver
ticale (passaggio da un livel
lo all'altro) nel rispetto delle 
caratteristiche peculiari di 
ogni funzione e dei profili 
professionali. 

La reazione della * casta*, 
timorosa di perdere d'un sol 
colpo tutti i propri privilegi, 
non ' ti è fatta attendere. 
e Così anche i postini po
tranno diventare ambasciato 
ri*, si è detto, predicendo 
grandi catastrofi per la no
stra diplomazia. Evidente 
mente o non si è capito il 
funzionamento della qualifica 
funzionale (che rispetta co
munque la peculiarità di ogni 
funzione amministrativa dell» 
Sfato), o si è temuta la con
correnza del personale di altri 
ministeri « in particolare di 

quello del commercio con 
l'estero, o si è paventato il 
pericolo di nomine «politi
che», senza concorso. 
• ' In realtà precise garanzie 
sono previste dalla riforma. 
L'intero >. personale della 
Pubblica ; amministrazione 
viene diviso in sei livelli a 
seconda della funzione effet
tivamente esercitata. 

La rivolta 
della e casta » 

Eppure, la rivolta < della 
« casta* c'è stata. Alla Far
nesina è circolato un docu
mento contro la . qualifica 
funzionale, con in testa le 
firme di alcuni direttori ge
nerali; dall'estero sono arri
vati telegrammi con numero
se firme e in particolare 
quelle degli ambasciatori di 
importanti rappresentanze. La 
€ casta » si è arroccata nella 
difesa della cosiddetta * spe
cialità * del ministero degli 
Esteri. Ma non tutti. 
. Esiste infatti, anche una 
nuova dirigenza, tra i diplo
matici e i quadri della Far
nesina, moderna, efficiente, 
sensibile ai problemi politici 
attuali. E* in particolare 
quella dei diplomatici entrati 
in carriera negli ultimi die
ci-quindici anni, che credono, 
e spesso con entusiasmo, a 
un tservizio* più moderno e 
socialmente utile, e a una po
litica estera più dignitosa per 
U nostro paese. 

La polemica sulla qualifica 
funzionale, ci dice un giovane 
diplomatico, esponente della 
CGIL, è servita piuttosto a 
vanificare tutto il dibattito in 
corso sulle disfunzioni e le 
carenze del ministero. Da 
parte nostra, ci dice, noi 
siamo contro una vana e an
tistorica difesa della « specia
lità * del ministero. Se questa 
deve significare, come è stato 
finora, arroccarsi in una tor
re d'avorio, isolarsi dai pro
blemi sociali e politici del 
paese, noi siamo decisamente 
contrari. Una riforma sem
mai deve salvaguardare le 
peculiarità del nostro lavoro, 
la sua professionalità, la pre
parazione e la competenza di 
tutti i quadri del ministero. 

, Giorgio Migliftrdi 

o La DC >\ 
che non può essere elusiva, 
né tanto meno un'assurda 
sfida »; e Manca ha esclu
so seccamente una soluzio
ne. del tipo di quella venti
lata da qualche giornale, 
che possa vedere Lattanzio 
non lasciare il governo, ma 
spostarsi soltanto a un altro 
dicastero (la Marina,mer
cantile, si è detto). Il segre
tario del PRI ha conferma
to che il 'proprio partito, 
pur non volendo la crisi, è 
fermissimo nella richiesta 
del ritiro di Lattanzio. • 

L'altra sera, il « vertice » 
de si è concluso senza una 
decisione formale. L'unica 
conseguenza del dibattito su 
Kappler è stato lo sposta
mento a martedì della se
duta del Consiglio ' dei mi
nistri. Non è difficile com
prendere le difficoltà in cui 
adesso deve muoversi la DC. 
E' tuttavia evidente che una 
sua eventuale scelta nella 
direzione di quel « braccio 
di ferro », di quella assurda 
sfida, che sul nome di Lat
tanzio qualcuno le consiglia. 
avrebbe la conseguenza dì 
spingere lo Scudo crociato 
sulla china dell'isolamento, 
rispetto alle altre forze de
mocratiche e a vasti setto
ri dell'opinione mibblica. La 
vìa dellp dimissioni di Lat
tanzio è ancora perfettamen
te nercorrihile. e soprattut
to è la migliore non solo sul 
nìano della correttezza, ma 
anche su quello della ricer
ca dì una via di uscita non 
umiliante per un grande par
tito che guardi agli interes
si nazionali. Occorrerà vede
re come si muoverà la DC 
nei prossimi - giorni attra
verso i .contatti, eia comin
ciati ieri, 'del vice-se«*veta-
rin Oilloni con i partiti co
stituzionali. 

• La DC ha già tutti gli ele
menti Der una valuta7Ìone 
complessiva. La questione 
delle dimissioni del ministro 
dellq Difesi è stata Dosta in 
modo meditato, argomentan
do sulla base di prove che 
nessuno ha potuto scalfire. 
Sbagliano di grosso coloro 
che — come uno dei com
mentatori del Corriere della 
sera — credono di poter vol
gere questo « caso » in una 
chiave usuale e meschina. 
facendo intuire l'esistenza di 
« motivi Dofittci » estranei al
la materia in discussione al
la base dell'atteggiamento 
dPÌ PCT. I fatti sono sotto 
pli occhi di tutti, e negarli 
vuol dire — ci sembra — 
tentare di difendere la po
sizione di Lattanzio perfino 
al di là di quel che hanno 
fatto la D C e Andreotti :( il 
che. per certi osservatori di 
parte laica, costituisce un bel 
primato). Ma poi: a quale 
soluzione bisognerebbe an
dare? Occorre — scrive il 
Corriere della sera — un 
compromesso « che consenta 
al governo di snoravvivere 
e ai partiti di litigare senza 
rompere ». In altre parole: 
si vuole un pasticcio? Non 
è certo il rigore ciò che bril
la in questo ragionamento. 

In realtà, se si vuole sfug
gire alla « filosofia » di un 
neo-qualunquismo che ora 
sembra nuovamente di mo
da, bisogna riconoscere che 
per risolvere ' la questione 
che si è aperta non occorro
no né assurdi scontri basati 
sugli apriorismi, né sbocchi 
pasticciati. Ora non si trat
ta di « rompere » (come scri
ve il giornale milanese), si 
tratta semmai di costruire; 
di ripristinare, cioè, una fi
ducia che è venuta meno. 
Ciò sarà possibile se, nello 
spirito di cui in luglio è 
stato espressione l'accordo a 
sei, saranno compiuti gli at
ti necessari a rimuovere 1' 
ostacolo. . 

Andreotti 
rante il mio governo né du
rante quello di Rumor, io 
presi parte a • riunioni nelle 
quali si discusse della oppor
tunità di rivelare o meno al
l'autorità giudiziaria la qua
lità di collaboratore o infor
matore del giornalista Gian-
nettini. Seppi dal generale 
Miceli che si era discusso 
dell'argomento in una sede 
politica superiore, ma non mi 
disse quale ». ' " 
" Eppure, la famosa riunione 
si svolse proprio nel luglio 
del 1973 e ad essa presero 
parte, stando alle afferma 
zioni di parecchi generali. 
compresi Miceli e Maletti. il 
presidente del Consiglio e i 
ministri della Difesa e degli 
Interni. Incalzato dalle con
testazioni. Andreotti ha pre
cisato (ed è qui che è venu
to il labile accenno a Ta-
nassi) che la definizione e se
de governativa » può riferir
si anche a un ministro. Di 
più. però, non ha \oluto dire. 

Ma sulla riunione ministe
riale. restano le dichiarazio
ni di Andreotti pubblicate dal 
settimanale * Il Mondo » nel 
giugno del 1974. 

Le affermazioni erano mol
to precise, e Sì — si difende 
Andreotti — ma erano inesat-
»e. Difatti, scrissi una lette
ra a Massimo Caprara per 
farglielo notare ». Andreotti 
esibisce la fotocopia di una 
lettera, ma in essa si parla 
soltanto di € imprecisioni » e 
non si fa alcun riferimento 
alla riunione. Si dice. anzi. 
che non si intende tornare 
sulla questione, segno che 
l'intervistato riteneva di mo
destissima entità le lamenta
te < imprecisioni ». 

Certo. Andreotti, scrive an
che, nella lettera, che tali 
precisazioni le avrebbe fatte 
nella sede opportuna, e cioè 
al Parlamento. Ma non fece 
nulla. L'aw. - Marco Janni, 

del collegio di difesa degli 
anarchici, gli fa anzi notare, 
leggendo un resoconto parla
mentare, che in quella sede 
l'on. Andreotti ribadì che non 
si poteva scaricare tutto sui 
militari, giacché si era in 
presenza di responsabilità po
litiche. t - x. * ' 
!* Andreotti replica che inten
deva riferirsi a se stesso, vo
lendo riportarsi alla sua de
cisione di dire pubblicameli- s 
te qual era la posizione d i ' 
Giannettini * all' interno • del 
SID. Ma dopo l'intervista al 
« Mondo », Andreotti venne 
interrogato dai giudici mila
nesi D'Ambrosio e Alessandri
ni • proprio sulla scottante 
questione. ' . > 

Come mai — gli fa osser
vare il prof. Pecorella, del
la parte civile — nemmeno 
in quella sede ritenne di fa
re una precisazione di evi
dente importanza, visto che 
coinvolgeva responsabilità 
molto serie a livello gover
nativo? Andreotti. un po' a 
mal partito, replica di avere 
risposto unicamente alle do
mande che gli vennero poste: 
« D'Ambrosio non mi fece 
nessuna domanda relativa al
la riunione. Lo avesse fatto, 
gli avrei risposto con le stes 
se parole di oggi ». 

Ma come spiega la preci
sione delle afferma7ioni ri
portate nell'intervista? « Fu 
una intervista presa oralmen 
te. senza nemmeno un appun
to ». Ma è credibile che un 
giornalista possa essersi in
ventata la storia di una riu
nione ministeriale ed è cre
dibile che. letta l'intervista. 
l'on. Andreotti non abbia av
vertito la esigenza di smen
tire prontamente ? 

D'altronde — come hanno 
fatto notare gli avvocati Cai 
vi e Tarsitano — di questa 
riunione non ha parlato sol
tanto Caprara. Ne hanno 
parlato anche diversi genera
li. O mentono loro, dunque, 
oppure sono i ministri inte
ressati a non dire la verità. 
Sulla scia di Andreotti. in 
fatti, è presumibile che. og
gi, anche Rumor e Tanassi 
ripetano di non aver mai sen
tito parlare di una riunione 
sul conto di Giannettini. 

Sufili « imputandi ». An
dreotti mette il silenziatore: 
«Non mi riferivo a soggetti 
certi. Rilasciai tale dichia
razione al " GR 1 " sulla li 
nea di una volontà tesa alla 
massima collaborazione con 
la magistratura, in modo da 
fare piena luce sulla intri
cata vicenda di questo pro
cesso. Io non so chi siano i 
responsabili, ma ho " inteso 
dire che, se dai documenti 
che sarebbero stati esibiti. 
fossero venute fuori altre re
sponsabilità, era doveroso 
trasmetterli ». ' ' " 

Intanto, come si sa. non 
tutti i - documenti sono stati 
trasmessi e poi è davvero dif
ficile 'credere che, quando 
Andreotti fece quelle calibra-
tissime dichiarazioni, avesse 
in mente una versione tanto 
riduttiva. L'aw. Calvi, tor
nando sullo spinoso argomen
to, chiede se è possibile che, 
essendovi stato un vertice mi
litare ad altissimo livello, di 
tale riunione non siano stati 
messi al corrente né la pre
sidenza del Consiglio né il 
ministro della Difesa. 

« Io non ne venni informa
to. Se il livello è importante. 
le conclusioni devono però 
essere fatte conoscere al mi
nistro della Difesa ». 
- E allora? Il vertice, c'è 
sicuramente stato. E' un dato 
pacificamente acquisito. Per 
lo meno Tanassi. dunque. 
doveva essere informato. Ve
dremo. sul punto, come se la 
caverà l'ex ministro della Di
fesa. • • 

Ma c'è di più. In una de
posizione resa al giudice 
istruttore — lo ricorda l 'aw. 
Tarsitano — l'amm. Henke 
disse che il colonnello Ca
staldo gli aveva detto che 
della < questione Giannetti
ni » era stata informata la 
presidenza del Consiglio, ol
tre il ministro della Difesa 
Tanassi. e Io non ne seppi 
nulla — replica Andreotti — 
a me Henke non disse nien
te». 

Silenzio, dunque. Ferrea 
chiusura. Altro che volontà 
di contribuire all'accertamen
to della verità. Andreotti si 
è chiuso a riccio, consapevo
le evidentemente che, se aves
se ammesso l'esistenza della 
riunione, avrebbe poi dovu
to spiegare il perché di quel
la gravissima decisione di co 
prire un personaggio accusa
to di avere concorso alla 
strage di piazza Fontana. 
Inevitabilmente si sarebbe 
scivolati sul terreno minato 
delle complicità ad altissimo 
livello. Andreotti. invece, è 
stato rigidissimo: e Escludo 
nel modo più ta»ali \u di t-s-
sere stato, come presidente 
del Consiglio, investito del 
problema relativo alla rispo
sta da dare al giudice di Sfi
lano sulla posizione di Gian
nettini ». 

Eppure, nell' intervista ri
cordata. Andreotti si mostra
va perfettamente informato, 
al punto di affermare che 
Giannettini era un < procac
ciatore di notizie come quel
la relativa alla strage ». Og
gi. anche questa affermazio
ne. che gli è stata rammen
tata. \iene da lui considera
ta una inesattezza. Sentire
mo Caprara che. fra l'altro. 
recentemente, in un altro set
timanale. ha confermato tut
ta la storia della riunione. 

Alla fine della lunghissima 
giornata, ieri Andreotti ha po
tuto tornare a Roma. Ma non 
è escluso che venta richia
mato. Dovrà pure, nonostante 
le dure fatiche presidenziali. 
sottoporsi ancora a qualche 
scomodo confronto. "" 

L'udienza di ieri. ' è stata 
anche caratterizzata dalla 

consueta gazzarra dei difen
sori di Freda e di Pozzan. 
Assieme ai colleghi che di
fendono Ventura e Giannetti
ni, questi non volevano nem
meno che venisse ascoltato 
Andreotti. Hanno sollevato, 
infatti, una serie di cavilli 
procedurali, tutti respinti, col 
bel • risultato (Andreotti ha 
cominciato a parlare soltanto 
alle 11,30) di far perdere 
quasi l'intera mattinata. 

Lotte 
neando che la scelta di uno. 
sciopero nelle Partecipazioni, 
statali è « la misura più coe
rente con le cose che siamo i 
remiti indicando e che sotto < 
poniamo al dibattito ». con le . 
autonome scelte che il movi
mento sindacale ha fatto on- ' 
che in questa fase e ricor
dando che dall'incontro con il ' 
governo sono emersi alcuni ; 
risultati positivi da valutare ' 
con attenzione. Corto, ora 
« non dobbiamo mollo re la j 
presa » — ha detto i! segrc , 
torio generale aggiunto del
la Cisl — quindi dobbiamo es
sere in grado di sviluppare, 
una inziativa adeguata sia co
me impostazione politica, sia 
come forme di lotta agli sco 
pi principali che ora il snida ( 
cato si pone. 

La selrzione degli obiettivi 
questa volta è rigorosa. La • 
relazione ha puntato .su tre t 
questioni principali: il Me7 . 
zogiorno. il riordino delle Par- t 
tecipazioni statali e il risana 
mento finan7hrìo delle im
prese. Su questo CGIL. CISL. 
UIL vogliono concentrare la 
loro iniziativa, consapevoli 
che si tratta dei principali 
nodi strutturali da sciogliere 
per superare la crisi. Pur va
lutando i miglioramenti avu
ti — gca7ie agli sforzi e all' 
impegno dei s.ndocati e dei 
lavoratori stessi, noti bisogna 
dimenticarlo — sul fronte 
dell'inflazione e dell'equili
brio dei conti con l'estero, 
non si può dire — ha detto 
Camiti — che l'emergenza 
sia superata. Anzi, anche dal
l'incontro di lunedi con il go -
verno è venuto alla luce 
« il limite di fondo della po
litica economica governati
va ». cioè lo mancanza di 
« un quadro programmatico 
nel quale collocare le scelte 
in un corretto rapporto costi-
benefici per la società *(, 
Per questo, non si può dire 
che si sia ancora realizzata 
quella srolta clic il movimen
to sindacale chiede. 
' Ma riassumiamo gli impe 
gni politici che CGIL. CISL. 
UIL mettono al loro attivo. 
dopo ilv primo confronto d' 
autunno con il governo: 

1) l'impegno ad aprire un 
confronto • ravvicinato i con il 
sindacato sulla riorganizza 
zione delle partecipazioni sta
tali e la ristrutturazione fi
nanziaria deile imprese, sen
za pregiudicarlo con atti uni
laterali: 2) il superamento 
delle pregiudiziali che bloc
cano la vertenza IRI: 3) la ga
ranzia che le « partecipazioni 
statali avranno unti presenza 
maggioritaria «1 un ruolo 
preminente nel settore degli 
acciai speciali: 4) l'importan 
za strategica del settore mi
nerario: 5) la riconferma del 
siderurgico di Gioia Tauro: 
6) la rinuncia alla privatizza
zione delle Condotte: 7) la se 
de unica di trattativa per le 
crisi aziendali. 
' Come proseguire, ora? Si 
tratta. . secondo Canuti, di 
compiere uno sfezo perché 
venga alla luce in tutta la sua 
drammaticità la situazione 
del sud. giunta «ad un pun
to limite». E qui si registra
no ritardi da colmare. Il se
gretario nazionale dei chimi
ci. Militello. nel suo interven
to ha rilevato che « non c'è 
ancora una proposta sinda 
cale che faccia i conti con il 
livello che la crii': ha rag
giunto nel Mezzogiorno ». An 
che da qui parte la decisione 
di avviare un dibattito di mas
sa dal quale dovranno scatti 
ciré nuove, più precise e mei 
sive lotte. 
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